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in maniera importante al manifestarsi della controurbanizzazione (Wett- 
man e Nicol, 1981).

Se urbanisti, economisti urbani e regionali e geografi sembrano ave­
re ormai riconosciuto, più o meno tempestivamente, la centralità e 
la complessità dei problemi connessi con l’attuale transizione metropo­
litana, le interpretazioni che sono state avanzate (e di conseguenza 
le indicazioni in termini di pianificazione cui hanno dato luogo) ap­
paiono molto diverse fra di loro e spesso divergenti.

In estrema sintesi, mi sembra si possa avanzare l’ipotesi che negli 
anni ’70 sono state fornite interpretazioni e ricette di intervento di 
carattere prevalentemente conservatore e difensivo. Quella che è stata 
suggestivamente definita da Knight come la milltown mentality (Knight, 
1984) ha infatti influenzato la maggior parte delle interpretazioni dei 
processi di declino metropolitano e molte delle esperienze di politica 
urbana promosse nelle metropoli europee: e ciò si è verificato per 
taluni aspetti anche nel nostro paese.

2. Gli anni ’70: difendere e conservare

Numerosi elementi hanno contribuito negli anni ’70 a favorire inter­
pretazioni e politiche per le aree metropolitane di carattere difensivo 
e conservatore. In primo luogo vi è l’intensità con cui in molte grandi 
città si riducono i livelli occupazionali per effetto della chiusura o 
rilocalizzazione delle attività manifatturiere, in particolare di grandi 
imprese mature e ad alta intensità di lavoro, mentre processi di emigra­
zione selettiva della popolazione compromettono la solidità fiscale del­
le amministrazioni locali e quindi la loro capacità di garantire l’effica­
ce funzionamento dei servizi erogati alla collettività (tabb. 1 e 2). 
Salvaguardare i livelli occupazionali e di reddito dell’area metropolita­
na diventa l’obiettivo da perseguire e ciò influenza di conseguenza 
le opzioni strategiche, oltre che della programmazione economica, an­
che della pianificazione urbanistica. Conferma delle localizzazioni in­
dustriali esistenti e contenimento delle attività terziarie costituiscono 
ad esempio negli anni ’70 l’elemento qualificante degli strumenti urba­
nistici adottati da alcune grandi città del Nord Italia (Milane, Torino, 
Genova, Bologna) rette da amministrazioni di sinistra prioritariamente 
orientate a contenere gli effetti più indesiderabili sul piano economico 
e sociale della transizione metropolitana attraverso contromisure o an­
tidoti di cui è in quella fase ancora difficile individuare la corretta 
natura e prevedere l’efficacia (Camagni e Gibelli, 1982).

Ma in generale, tale atteggiamento difensivo laddove si è tradotto


